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Domenica 29 marzo 2020
V Domenica del Tempo di Quaresima - Anno A “…di Lazzaro”
Cristo: risurrezione per la nostra vita

ACCOGLIERE

In questa domenica di Quaresima la liturgia celebra il grande miracolo che l’itinerario battesimale opera in noi: il passaggio dalla morte alla vita. Ciò è opera e dono dello Spirito. Gesù, che ha risuscitato Lazzaro, è il Risorto ed è la primizia dei risorti. Lazzaro diviene così icona di ogni battezzato. La Parola di Dio ci invita a professare la nostra fede in Dio, vita del mondo, per combattere la paura ed il peccato.

ANTIFONA D’INIZIO

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa

contro gente senza pietà;

salvami dall’uomo ingiusto e malvagio,

perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 42,1-2)

SEGNO DI CROCE E SALUTO
Celebrante

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

- Amen

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,

che donando la vita ha trionfato sulla morte,

sia con tutti voi.

- E con il tuo Spirito.

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Fratelli e sorelle carissimi,

la risurrezione e la vita diventano possibili per noi

perché il Cristo Crocifisso

con la sua passione redentrice

dona all’uomo il vero senso della vita.

La sua Pasqua segna l’evento stupendo della nostra redenzione.

Fissando il nostro sguardo sulla croce

chiediamo perdono per tutti i nostri peccati

e per i peccati del mondo intero.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore, Padre nostro,

tu ci farai riposare nel tuo Regno di vita eterna:

perdona i nostri dubbi e le nostre paure e abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Signore Gesù Cristo,

tu aprirai le nostre tombe e ci risusciterai dai sepolcri:

perdona la nostra poca fede in te e abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Spirito santo,

tu entrerai in noi e le nostre ossa inaridite rivivranno:

perdona i nostri cuori incapaci di sperare e abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

Poi il sacerdote dice o canta l’ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

Eterno Padre, la tua gloria è l’uomo vivente;

tu che hai manifestato la tua compassione

nel pianto di Gesù per l’amico Lazzaro,

guarda oggi l’afflizione della Chiesa

che piange e prega per i suoi figli

morti a causa del peccato,

e con la forza del tuo Spirito
richiamali a vita nuova.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

- Amen.

PRIMA LETTURA
Ez 37,12-14 

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete.

Ezechiele garantisce che Dio è il Signore della risurrezione. Egli è colui che ricondurrà il suo popolo nella sua patria e lo farà rivivere. Il profeta non parla esplicitamente di risurrezione, non avrebbero capito. Ma la vita nuova è segno di conversione ed è profezia che va illuminata dal Nuovo Testamento.

Dal libro del profeta Ezechièle

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele.

Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE 
Sal 129 (130)

Il salmo accompagna il nostro quotidiano cammino illuminandolo di speranza. È la preghiera di chi ha assaporato l’abisso della tomba e ha sperato tanto nell’aurora del Signore, segno del suo perdono. Invocando il Signore ha trovato risposta.

Rit.: Il Signore è bontà e misericordia.

Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia supplica. R/.
Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono:

così avremo il tuo timore. R/.
Io spero, Signore.

Spera l’anima mia,

attendo la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signore

più che le sentinelle all’aurora. R/.
Più che le sentinelle l’aurora,

Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione.

Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe. R/.
SECONDA LETTURA
Rm 8,8-11

Lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi.

Paolo assicura che lo Spirito di Gesù risorto risusciterà anche noi. La vita nuova a cui rinasciamo è descritta da Paolo come vita secondo lo Spirito.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 

Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr. Gv 11,25a.26

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore,

chi crede in me non morirà in eterno.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO [in parentesi forma breve Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45]
Gv 11,1-45
Io sono la risurrezione e la vita.

La risurrezione di Lazzaro è il segno che ci spinge a dichiarare la nostra fede in Cristo risurrezione e vita. È una scena vissuta, magistralmente narrata. Profondo è anche l’insegnamento teologico, ogni particolare ha un senso e tutti i personaggi recano un messaggio. A noi scoprili.

Forma dialogata: C. = Cronista;    ( = Gesù;    M. = Marta e Maria;    A. = Altri
C. Dal Vangelo secondo Giovanni


[In quel tempo,] un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. [Le sorelle (di Lazzaro) mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse:

( «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato».

C. Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli:

( «Andiamo di nuovo in Giudea!».]
C. I discepoli gli dissero:

A. «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?».
C. Gesù rispose:

( «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 
C. Disse queste cose e poi soggiunse loro:

( «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo».
C. Gli dissero allora i discepoli:

A. «Signore, se si è addormentato, si salverà».
C. Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente:
( «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!».
C. Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli:
A. «Andiamo anche noi a morire con lui!».
C. [Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro.] Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. [Marta] dunque, [come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù:

M. «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà».
C. Gesù le disse:

( «Tuo fratello risorgerà».
C. Gli rispose Marta:

M. «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno».
C. Gesù le disse:
( «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?».
C. Gli rispose:

M. «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».]
C. Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse:

M. «Il Maestro è qui e ti chiama».
C. Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli:

M. «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».
C. [Gesù] allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, [si commosse profondamente e, molto turbato, domandò:

( «Dove lo avete posto?».
C. Gli dissero:

A. «Signore, vieni a vedere!».
C. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei:

A. «Guarda come lo amava!».
C. Ma alcuni di loro dissero:

A. «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
C. Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù:

( «Togliete la pietra!».

C. Gli rispose Marta, la sorella del morto:

M. «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni».
C. Le disse Gesù:

( «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?».
C. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse:

( «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato».
C. Detto questo, gridò a gran voce:

( «Lazzaro, vieni fuori!».
C. Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro:

( «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
C. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.]
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.

PROFESSIONE DELLA FEDE
Simbolo detto «degli Apostoli».

Celebrante

Fratelli e sorelle carissimi,

nell’evangelo di oggi,

al termine del dialogo con Gesù,

Marta, ancor prima della risurrezione del fratello, dice:

«Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio,

colui che viene nel mondo».

Affermiamo anche noi, come la sorella di Lazzaro,

la nostra fede in colui che è la risurrezione e la vita
e insieme diciamo:

Io credo

in Dio, Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, 

Alle parole il quale fu concepito… Maria Vergine»,  tutti si inchinano.


il quale fu concepito di Spirito Santo,

nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato,

fu crocifisso, morì e fu sepolto;

discese agli inferi;

il terzo giorno risuscitò da morte;

salì al cielo,

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo,

la santa Chiesa cattolica,

la comunione dei santi,

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne,

la vita eterna. Amen.

PREGHIERA UNIVERSALE

Celebrante

Fratelli e sorelle,

il segno della resurrezione di Lazzaro

è profezia della resurrezione di Gesù e della nostra resurrezione.
Contemplando questo mistero, supplichiamo il Signore nostro Dio.

Lettore

Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, Signore nostra speranza!
1) Con quanti faticano a credere alla resurrezione
noi ti preghiamo, Signore:
rivelaci che tu sei un Dio che vuole la vita in abbondanza.

2) Con quanti sono in lutto per la morte di persone care
noi ti preghiamo, Signore:
illumina i nostri cuori con la speranza della vita eterna nel Regno.

3) Con quanti sono morti e muoiono, nella fede o nella disperazione
noi ti preghiamo, Signore:
tutti siano raggiunti dall’abbraccio della tua misericordia.

4) Con tutti i credenti cristiani
noi ti preghiamo, Signore:
rendici credibili testimoni di Cristo,
il crocifisso risorto e ora vivente per sempre.

Celebrante

O Padre, che leggi nel profondo dei nostri cuori,

accresci in noi il desiderio della vita eterna

e la fede nella risurrezione.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere:

tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede,

trasformaci con la potenza di questo sacrificio.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

PREFAZIO proprio
La risurrezione di Lazzaro segno della Pasqua

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno,

per Cristo nostro Signore.

Vero uomo come noi, egli pianse l’amico Lazzaro;

Dio e Signore della vita, lo richiamò dal sepolcro;

oggi estende a tutta l’umanità la sua misericordia,

e con i suoi sacramenti ci fa passare dalla morte alla vita.

Per mezzo di lui

ti adorano le schiere degli angeli e dei santi

e contemplano la gloria del tuo volto.

Al loro canto concedi, Signore,

che si uniscano le nostre voci nell’inno di lode:

Santo, Santo, Santo il Signore...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

«Chiunque vive e crede in me,

non morirà in eterno», dice il Signore. (Gv 11,26)
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Preghiera-sintesi della liturgia

Celebrante

Preghiamo.

Signore Gesù,
in questo nostro tempo tu ti innesti come germoglio

che si contraddistingue per essere risurrezione e vita.

Fa’ risuonare nella nostra comunità il forte appello alla vita

che hai proclamato dinanzi alla tomba dell’amico Lazzaro.

Fa’ vibrare sul mondo la brezza creatrice del tuo Spirito

perché faccia rivivere quanto è segnato dalla morte.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

- Amen.
oppure

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Celebrante

Preghiamo.

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli

di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo,

poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen

RITI DI CONCLUSIONE

PREGHIERA DI BENEDIZIONE SUL POPOLO

Celebrante

Il Signore sia con voi.

- E con il tuo spirito.
Diacono

Inchinatevi per la benedizione.

Il Celebrante con le mani stese sul popolo

Si allieti oggi e sempre, Signore, la tua famiglia,

radunata per la celebrazione dei santi misteri,

e perseverando nel bene

ottenga i benefici della tua redenzione.

Per Cristo nostro Signore.
- Amen.

Celebrante

E la benedizione di Dio onnipotente,

Padre e Figlio ( e Spirito Santo,

discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.

- Amen.

CONGEDO
Diacono o Celebrante
Guidati dallo Spirito, incamminiamoci verso i “Giorni santi”,

per celebrare con Cristo il passaggio dalla morte alla vita.
Andate in pace.

- Rendiamo grazie a Dio.

RIFLETTERE

Oggi tutto sembra parlare di risurrezione e di vita per opera della fede e dello Spirito di Dio, come preparazione al mistero della Pasqua. In visione il profeta Ezechiele udì una voce che gli diceva: «Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete!». E san Paolo afferma nella lettera ai Romani che lo stesso Spirito che risuscitò Gesù dai morti, farà rivivere anche i nostri corpi mortali.
Il Dio della Scrittura è un Dio di vita, è il Signore della vita. Nell’esilio di Babilonia il popolo d’Israele languisce e muore. Soprattutto muore la speranza nell’avvenire. Ezechiele simbolizza questa situazione nelle ossa secche ed inaridite. E Dio, per mezzo del profeta, ridona speranza al popolo: lo farà uscire dal sepolcro dove adesso si trova e lo farà vivere di nuovo facendolo tornare nella terra promessa. La profezia di Ezechiele trova la sua attualizzazione nella morte e risurrezione di Lazzaro.
Il Vangelo ci presenta Gesù che si immerge totalmente nella condizione di morte che regna nel mondo e nel cuore dell’uomo. Lo fa dal momento dell’incarnazione, assumendo la nostra natura corruttibile e mortale. Oggi lo vediamo davanti alla tomba del suo amico Lazzaro e il suo uscire dal sepolcro sarà profezia di quell’alba in cui le donne, andate con oli profumati ad imbalsamare il corpo di Cristo, riceveranno l’annuncio che colui che cercavano è risorto e precede i discepoli in Galilea.
I versetti che introducono l’episodio evangelico sono di particolare importanza, perché ci forniscono la chiave di comprensione dell’avvenimento. Gesù, venuto a conoscenza della malattia del suo amico afferma che non «porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato» (v 4). Giovanni riprende spesso, come filo d’oro che percorre il suo Vangelo, il tema della «gloria di Dio»: a partire da Cana (cf Gv 2,11) e passando attraverso gli altri «segni», essa avrà il suo compimento quando il Figlio sarà innalzato sulla croce. Gesù è colui che rivela la gloria del Padre, il quale a sua volta glorifica il Figlio.
L’incontro di Gesù con Marta è il centro del racconto. Al termine del dialogo Marta professa la sua fede, il suo abbandono fiducioso in Gesù che proclama: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore vivrà» (v. 25). La fede è l’unica condizione posta da Dio per la risurrezione: Marta è invitata da Gesù a prendere una decisione che sfocia in queste parole: «Sì, o Signore, io credo» (v. 27). Nell’incontro con Maria desideriamo mettere in luce la reazione di Gesù. Il testo parla di profonda commozione nel veder piangere sia lei che i giudei. Ma il verbo usato, in realtà esprime rabbia e sentimenti d’ira (embrimashai). Gesù non può che sentirsi ribollire dentro alla reazione dei giudei, alla loro incredulità. Le lacrime di Maria e le loro, sono segno di sfiducia nella sua persona, confermata dal rimprovero mosso a Gesù di aver guarito tanti, ma di non essere arrivato in tempo per salvare colui che amava.
Ora veniamo a Gesù, guardiamolo mentre si rivolge al Padre. La preghiera e il suo conseguente esaudimento sono il sigillo del potere di Gesù, un potere che nasce dal suo rapporto unico e privilegiato col Padre. Lo stesso Giovanni scrive nel suo Vangelo scrive che come il Padre risuscita i morti e dà la vita, anche il Figlio dà la vita a chi vuole (cf Gv 5,10-21). Ma se Gesù poteva guarire Lazzaro, anche a distanza, perché non lo ha fatto? Perché ha voluto farlo passare per l’esperienza della morte? Giovanni vuol far comprendere a noi non tanto il potere di Gesù, ma il mistero che si cela nel Cristo. Il nocciolo della pedagogia giovannea sta nell’esplicita domanda posta a Marta dal Maestro, che Giovanni desidera far risuonare anche al nostro cuore nell’imminenza della Pasqua: «Credi questo?» (v. 26). Come a dire: Marta, se tu credi, la frontiera della morte è superata e abbattuta. Davanti a Cristo, Signore della vita, nessuna cosa di questo mondo conta più, neppure la morte. Cristo dice di se stesso ciò che solo Dio poteva dire di se stesso: di essere la risurrezione e la vita.

CONFRONTARE

· Come Lazzaro, (tuo) amico, / Io morto fui messo nella tomba; / Ed è non da quattro giorni ma da lunghi anni / Che l’anima mia morta giace nel mio corpo. / Fa’ risuonare in me la voce tua celeste / E fammi intendere la (tua) Parola; / Scioglimi dai vincoli infernali, / Ritraimi dalla mia casa tenebrosa (Nerses Snorhali).

· Questo non impedirà al buon Dio di prendermi quando vorrà. Perché faccio ogni sforzo per essere come un bambino piccolissimo, non ho preparativi da fare. Gesù dovrà lui stesso pagare tutte le spese di viaggio e il prezzo di entrata in Cielo! (S. Teresa di Gesù Bambino).

VIVERE

· Per ricordare il nostro battesimo: mettiamo nell'angolo della preghiera alcune bende e una piccola pietra: Gesù ci ha tolto dalle bende della morte e del peccato, ci ha dato una nuova vita; ora egli dice anche a noi: sciogliete gli altri da tutto ciò che impedisce a loro di vivere felici.

· Il Signore vuole ricondurci nel nostro paese togliendoci dalle nostre tombe (1ª lettura). Proviamo a riconoscere ciò che fa da tomba alla nostra adesione a lui.

· San Paolo ci invita a metterci sotto il dominio dello Spirito Santo (2ª lettura): lo riconosciamo presente in noi? gli diamo risposta? lo preghiamo?...

· Non è sufficiente non essere più del regno dei morti: «Gesù disse loro: Liberatelo e lasciatelo andare» (Vangelo). Il greco direbbe: «scioglietelo e permettete che egli cammini», cioè «mettetelo in condizione di camminare da solo». Il sacramento della Riconciliazione o del Perdono che siamo chiamati a celebrare in questo periodo, ci fa risorgere ma solo le nostre opere ci permetteranno di camminare secondo lo Spirito Santo (2ª lettura), secondo Dio. Costruiamo cammini semplici e attuabili di riconciliazione e di pace.

ADORARE

Hai amato Marta e Maria 

e anche a noi offri oggi il tuo amore: 

grazie, Signore. 

Hai pianto sulla tomba dell'amico Lazzaro 

e le nostre pene oggi toccano ancora il tuo cuore: 

grazie, Signore. 

Hai ringraziato il Padre tuo che ti ha sempre ascoltato 

e anche oggi tu accogli la nostra preghiera 

nella lode di questa eucaristia: 

grazie, Signore. 

Apri le tombe dell'angoscia e della tristezza 

e oggi ci riunisci nella gioia di questa eucaristia: 

grazie, Signore. 

Metti il tuo Spirito nei nostri cuori 

e ci risusciti nell'ultimo giorno 

per la festa eterna del tuo amore:

grazie, Signore. 
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